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Abstract
Oltre a Léon Dumont, a Giorgio Arcoleo, a Enrico Nencioni o a Francesco De Sanctis estimatore di
Heine, giusto per fare solo alcuni nomi fra quelli più vicini a Carlo Collodi (Firenze, 1826-1890) o
agli ambienti da lui frequentati, sono tanti gli studiosi, i teorici e gli artisti dell'Ottocento che, in
Italia e all'estero, hanno riflettuto sugli umoristi e l'umorismo, oppure hanno praticato quest'ultimo
in modi vari,  che risultano ancora oggi stimolanti.  Il  colto Collodi era ritenuto il maestro della
scrittura umoristica del suo tempo, e non a caso i suoi testi figuravano nei giornali umoristici molto
spesso in prima pagina, nella posizione di maggior risalto. L'intervento delineerà una mappatura di
alcune concezioni e pratiche dell'umorismo, più e meno note, tentandovi un percorso critico, che
prende Collodi e la sua opera letteraria a specchio riflettente, e a prismatica cartina di tornasole, di
un universo di pensiero e creazione artistica straordinariamente dinamico e pieno di sorprese.
Keywords: Collodi, Umorismo, Dumont, Cicerone, Daumier, Tommaseo, Leopardi, Gavarni.
1   –  In una lettera di Vilfredo Pareto, indirizzata nel dicembre del 1903 a Giuseppe Prezzolini, fra
osservazioni sul nazionalismo, sulla politica internazionale e italiana in quel periodo, si legge: 
“La guerra e l'espansione possono avere il primo posto nella mente, ma occorre parlarne poco, come
si usa delle cose sacre. 
Invece  c'è  un  bel  lavoro  da  fare  ponendo  in  ridicolo  l'umanitarismo,  il  tolstoismo,  ed  altre
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sciocchezze dissolventi della presente società borghese. A Firenze, hanno una bella tradizione da
seguire: quella cioè dell'antico «Fanfulla», ai bei tempi dell'Avanzini e del Collodi.
Solo a Firenze, per cagione non solo della lingua ma anche dell'acume dello spirito, può sorgere un
giornale di quel genere” (Pareto 1973: 508).
Non  è  qui  il  caso  di  entrare  nel  merito  delle  posizioni  politiche  di  Pareto.  È   invece
interessante notare come il grande economista e sociologo, che era vissuto a lungo a Firenze e in
Toscana (Fagioli 2015), ma che dal 1894 era oramai residente a Céligny, in Svizzera, giudicasse
dall'estero:  non  solo  un  giornale  umoristico  quale  il   Fanfulla (diretto  per  diversi  anni  da
Baldassarre  Avanzini),  ma anche l'umorismo di Carlo Collodi  (pseudonimo di  Carlo Lorenzini:
Firenze, 1826-1890), che, ai tempi della direzione di Avanzini, ne era stato uno dei collaboratori di
maggior prestigio. Con tutta evidenza Collodi era reputato fra i più pungenti ed intellettualmente
solidi e acuminati giornalisti/scrittori umoristici d'Italia. Nel 1903, Pareto riteneva in breve che la
sua ironia e la libertà che ne traspariva dai testi potesse essere ancora un modello di critica della
cultura borghese, in grado di denunciarne la falsità e di metterne alla berlina le mistificazioni e gli
errori. Un umorismo, quello collodiano, dunque ben lontano dall'essere visto come ricamo garbato e
divagazione d'intrattenimento;  e  un modello del  passato,  oramai,  il Fanfulla,  perché il  giornale
aveva  chiuso  le  pubblicazioni  nel  1899,  eppure,  secondo  Pareto,  ambedue  ancora  validi  per
contribuire alla battaglia culturale del presente.
In effetti, quando ci si avvicina agli scritti umoristici di Collodi si resta colpiti dalla  loro
vitalità,  dalla  loro  capacità  di  continuare  a  parlarci  in  maniera  persuasiva.  Con  immancabile
precisione di mira,  questo autore coglie  le carenze,  i  vizi,  le fragilità dell’Italia e le irride: ad
esempio, il parassitismo di certi ceti dirigenti, che disprezzano il lavoro come esplicazione della
dignità  umana  e  costruzione  continua  di  un  mondo  responsabilmente  abitato  e  diretto;  oppure
l’implosione di una politica svuotata del suo compito primario di sale e progetto della vita civile di
un paese. Il suo stile, poi, è misurato e sorvegliatissimo, e scorre – fin dal tempo delle sue prime
prove letterarie – con una sintassi e un vocabolario fluidi,  moderni, e tali da renderlo unico e subito
riconoscibile. La sua lingua è già la nostra lingua italiana di oggi: limpida e lineare, piena di cose e
riscattata da ogni forma di sciatteria e volgarità. 
A una lettura ancora più attenta, non sfugge neanche la trama della cultura di Collodi, che
non è mai esibita, eppure ha robusti fondamenti di scuola e di solida scelta nel filtro dell'ironia,
come mostravamo nel meridiano delle sue Opere (Collodi 1995), e come mostrano gli apparati ai
primi  quattro  volumi  dell'Edizione  Nazionale  delle  Opere  di  Carlo  Lorenzini,  finora  pubblicati
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(Collodi 2010, 2011, 2012, 2015). Si ha insomma sempre l'impressione che Collodi, non a caso
ritenuto il più importante esponente della scrittura umoristica del suo tempo, abbia  riflettuto in
maniera ponderata non solo sulle esperienze umoristiche a lui contemporanee – quelle letterarie, e
oramai note alla critica collodiana, di Honoré de Balzac, del giovane Baudelaire e di Gérard de
Nerval; o di Filippo Pananti e Giuseppe Giusti;  quelle classiche,  ad es. Luciano, e pure il  De
Oratore di Cicerone,  e quelle artistiche di personalità quali ad es. i francesi Honoré Daumier e Paul
Gavarni –,  ma anche sugli  statuti  della scrittura umoristica,  così come questa si  era codificata
nell'uso del “giornalismo umoristico” e sul pensiero e le  teorie  dell'Umorismo,  che circolavano
negli ambienti a lui più vicini. 
Abbiamo  già  avuto  occasione  di  osservare  più  volte  il  debito  contratto  dallo  scrittore
toscano, fra gli altri, con il francese Léon Dumont (1837-1877), che era conosciuto in Italia e a
Firenze, e  la cui opera fondamentale,  Des causes du rire, era stata pubblicata a Parigi nel 1862
presso le  edizioni  Auguste  Durand (Marcheschi 2010a; Marcheschi  2010b).  Nel  presente  testo
cercheremo di  indicare in  quale  terreno fertile  di  idee sull'Umorismo Lorenzini-Collodi  si  poté
formare e poté perfezionare il suo straordinario stile, che seppe confrontarsi magistralmente con il
parlato. Tenteremo insomma di tracciare i percorsi di alcune concezioni e pratiche dell'Umorismo,
inteso nel suo più ampio ventaglio di accezioni: ironia, comico, grottesco, assurdo, ecc., com'era
consuetudine  prima  dell'interpretazione,  pro  domo  sua,  di  Pirandello  (Marcheschi  2010b);
l'Umorismo intorno, dentro e fuori, l’opera letteraria del Collodi, assunta come una sorta di ideale
crogiolo di tale esperienza culturale, che è stata tra le più fertili della Modernità. Una esperienza di
creatività libera e liberante, trasgressiva e anticonformista, piena di fermenti che possono suggerirci
molto anche oggi: cento anni e più, dopo che Pareto già ne rimpiangeva la forza.
2  –  È risaputo che, nell'Ottocento, Cicerone fu letto e studiato con attenzione, come fonte di
imprescindibile riferimento per la riflessione sullo stile nei suoi vari registri e generi, almeno fino
alla altrettanto celebre stroncatura, fattane nella Storia di Roma da Theodor Mommsen (1854-1856),
che lo accusò di essere “egoista […] superficiale e senza cuore” e di avere una “natura di giornalista
nel  peggior  senso  dell'espressione”(Narducci  1992:  207).  Lo  storico  tedesco  era  un  po'  troppo
sbrigativo, ma ai tempi in cui Lorenzini frequentava il corso di “Rettorica e Filosofia” presso il
prestigioso  istituto  degli  Scolopi  di  San  Giovannino  a  Firenze,  negli  anni  1842-1844,  e  con
professori quali Stanislao Gatteschi e Geremia Barsottini, gli stessi di Giosue Carducci pochi anni
dopo, Cicerone era autorità ancora indiscussa. D'altronde, Giacomo Leopardi, l'ammirato e ben letto
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Leopardi (Collodi 1995:  936, 973-974 e passim) non aveva parlato invano del “ridicolo” e del
“riso”, usando termini ciceroniani per eccellenza. (Marcheschi 2010c). 
Non per nulla, Lorenzini-Collodi non avrebbe mancato di citare Cicerone – direttamente e
indirettamente, e variamente – nei suoi scritti umoristici (Collodi 1995: 51, 225 e passim).  Gli
insegnamenti ciceroniani del De Oratore (e non solo) agivano nella cultura italiana e internazionale
da  secoli,  fin  dal  Rinascimento,  e  avevano  contribuito  alla  codificazione  di  vari  generi  della
tradizione umoristica, così come essa si squadernava davanti a Collodi. In quest'ultimo – non a caso
giudicato dal livornese Yorick, che ne scrisse un affettuoso necrologio, il “maestro” del giornalismo
umoristico (Yorick 1890) –  si potevano e possono però trovare delle invenzioni formali, tipiche e
talmente riconosciute come originali,  che sarebbero state capaci di  influenzare altri  protagonisti
della scena letteraria italiana dell'epoca.
Perché  un  giovane  come  Carlo  Lorenzini  –  che  aveva  ambizioni  di  critico  musicale,
un'attività che svolse ottimamente (Marcheschi 2007/2008), e di drammaturgo, ma lo fu senza la
fortuna  sperata  (Marcheschi  1990b) –,  aveva scelto  nel  1847 il  giornalismo,  pubblicando il  29
dicembre  con la sigla L., l’articolo L’arpa nel giornale milanese  L’Italia Musicale? E perché  si
dedicò ben presto al giornalismo umoristico? Per fare appunto il critico musicale, per esercitare una
professione  indipendente  e  perché  il  giornalismo  umoristico  era  allora  nel  pieno  della  sua
espansione, gradito com’era alla borghesia in ascesa, che richiedeva scritture piacevoli ed educative
per i  tanti  suoi lettori  di  media cultura.  Queste risposte potrebbero bastare,  ma non spiegare le
ragioni ancora più profonde di simili scelte. È forse proprio il Cicerone del De Oratore a illuminarci
per suggestive analogie. Non dimentichiamo che Lorenzini nutriva una forte passione politica, che
era un patriota del Risorgimento, tanto da arruolarsi per ben due volte come combattente volontario
nella  I  e  II  Guerra  d'Indipendenza  (Collodi  1995:  LXXVII-LXXIX,  XC-XCI).  Letteratura  e
impegno  civile  erano  per  lui  due  facce  della  stessa  medaglia.  Lo  erano  state,  per  il  politico
Cicerone,  l'oratoria  e  l'arte  del  governo nel  Senato  della  Roma repubblicana;  e  non è  difficile
immaginare quale impatto di passione aveva dovuto avere il confronto con Cicerone,  alla scuola
degli Scolopi e, successivamente, su un giovane di accesi ideali risorgimentali, com'era Lorenzini,
nella  volontà di impegnarsi per il riscatto – politico,  morale e culturale – della nostra nazione. 
La letteratura umoristica pubblicata sui giornali (in realtà più spesso periodici a cadenza bi-
settimanale o tri-settimanale) consentiva sia di raggiungere allora un pubblico ampio, forse il più
vasto per il raggio di circolazione di quella stampa smerciata principalmente su abbonamento, sia di
continuare la battaglia contro i codini e i reazionari che si opponevano al processo dell'unificazione
nazionale, e proprio attraverso le armi dell'ironia e della satira. Come insegnava Cicerone, del resto,
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“la stessa ilarità concilia la benevolenza a colui che la suscita, sia perché tutti ammirano l’acutezza
che spesso è contenuta in una parola, soprattutto quando è detta da uno che si difende, ma talvolta
anche da uno che attacca, sia perché il ridicolo abbatte l’avversario […] e nello stesso tempo mette
in evidenza la finezza, la cultura e la prontezza di spirito dell’oratore” (Cicerone 2013: II, 236). 
Le pagine memorabili del volumetto, o “dialogo apologetico”,  Il Sig. Albèri ha ragione!...
(Collodi 1859), con cui Collodi attaccava e confutava l'opuscolo del federalista cattolico Eugenio
Albèri,  La politica napoleonica e quella del governo toscano (Albèri 1859), incarnano in maniera
esemplare quel trinomio letteratura-politica-umorismo (quest'ultimo inteso nel largo ventaglio delle
sue varianti possibili),  o  politica-letteratura-umorismo, che ha ispirato tutta quanta l'attività del
Collodi scrittore. Il suo era infatti un volumetto d'occasione, è vero, e commissionato dalla cerchia
di Bettino Ricasoli allora capo del Governo Provvisorio toscano, ma anche un volumetto in cui il
diffuso tono scherzoso corrispondeva a quella idea di umorismo  – fatto di garbo sapido e finezza, e
distante dalla buffoneria –, che era stata già cara a Cicerone. Colpisce in particolare la comicità
antifrastica dell'opera,  evidente fin  dal  titolo scelto  da Collodi:  certo l'Albèri  non poteva avere
ragione  per  un  sostenitore  dell'unificazione  italiana;  e  certo  il  “dialogo”  non  è  una  apologia
dell'Albèri, bensì un letterale smantellamento delle sue tesi neoguelfe, favorevoli alle strategie che
Napoleone III stava mettendo in atto per favorire la Francia e il suo impero. Nell'antifrasi burlesca è
mediata la lucida condanna di tutta una politica senza, per questo, risultare meno netta. 
Lo stesso tono del capolavoro di Collodi, Le Avventure di Pinocchio (Collodi 1883), frutto di
una  lunga  militanza  nel  giornalismo  e  nella  letteratura  umoristici,  presenta  un  equilibrio
straordinario fra gli accenti di un'ironia tenuta, sparsa e continuata, le trovate clownesche  - ad es. la
discorsa del direttore del circo, nel cap. XXIII -  e le rapide frecciate di corrosivo sarcasmo, come si
legge ad es. nel cap. XXXVI, quando Pinocchio, messo al lavoro dal contadino Giangio, incontra
l'amico Lucignolo per l'ultima volta:
“Appena che Pinocchio fu entrato nella stalla vide un bel ciuchino disteso sulla paglia, rifinito dalla
fame e dal troppo lavoro. Quando l’ebbe guardato fisso fisso, disse dentro di sé, turbandosi:
— Eppure quel ciuchino lo conosco! Non mi è fisonomia nuova! —
E chinatosi fino a lui, gli domandò in dialetto asinino:
— Chi sei?
A questa  domanda,  il  ciuchino  aprì  gli  occhi  moribondi,  e  rispose  balbettando  nel  medesimo
dialetto:
— Sono Lu...ci...gno...lo...
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E dopo richiuse gli occhi e spirò.
— Oh! povero Lucignolo! — disse Pinocchio a mezza voce: e presa una manciata di paglia, si
rasciugò una lacrima che gli colava giù per il viso.
— Ti commuovi tanto per un asino che non ti costa nulla? — disse l’ortolano. — Che cosa dovrei
far io che lo comprai a quattrini contanti?
— Vi dirò... era un mio amico!...
— Tuo amico?
— Un mio compagno di scuola!...
— Come?! — urlò Giangio dando in una gran risata. — Come?! avevi dei somari per compagni di
scuola?... Figuriamoci i begli studi che devi aver fatto!...” (Collodi 2012: 209)”.
L'intonazione  parlata della raffinata scrittura del Collodi si deve non solo al compito che,
dopo  l'esempio  di  Alessandro  Manzoni,  gli  scrittori  toscani  sentivano  di  dover  naturalmente
assumere riguardo alla diffusione della loro lingua - una  lingua viva, nuova, per l'Italia -, ma anche
al fatto che il giornalismo umoristico imponeva di raccorciare le distanze fra scrittore e pubblico, a
ragione dei suoi stessi statuti letterari, non escluse esigenze pratiche come l'esiguità dello spazio
giornalistico e l'urgenza della  massima comprensibilità comunicativa. Da qui l'eccelsa stilizzazione
del parlato che caratterizza lo stile di Lorenzini e che ne fa uno dei nostri maggiori scrittori in
assoluto. L'impressione che il lettore ricava, mentre legge Collodi, è quella che l'Autore non ecceda
mai in  battute  o motti,  pur  trovando nelle  sue pagine ironia,  brio,  satira,  magari  nel  ricorso al
calembour o nell'uso delle paronomasie. Collodi non mira infatti al pezzo di bravura, ad apparire
spiritoso ad ogni costo, ma al ritmo limpido e alla semplicità di una narrazione che sia sempre
espressiva e comunicativa. Ciò significa che, nell'esercizio della scrittura, si possono via via mettere
tecnicamente a punto topoi, modi del dire ed altre invenzioni formali nel gioco dell'assurdo. Questo,
per far scaturire il riso e il sorriso nella perfetta corrispondenza, auspicata pure da Cicerone, di fatti
e parole, non per avere un armamentario di mestiere da adoperare al bisogno pur di riempire lo
spazio della pagina. Lo dimostra, ad es., la lunga elaborazione della brillante silhouette/immagine
dell'Uomo-colla  –  l'importuno  appiccicoso  e  indiscreto  –,  comparsa  nei  giornali  L'Arte del  15
febbraio  1853,  e  Lo Scaramuccia del  23  giugno  1855,  e  su  su  riproposta  nella  Strenna  della
Gazzetta del Popolo pel 1874 (edita a Torino dal giornale omonimo), poi riadoperata il 6 dicembre
1877 per Il Novelliere,  fino a far parte del volume di Macchiette nel 1880 e, in particolare, del cap.
VI di Un'antipatia (Randaccio 2015).  
Tornando alle Avventure di Pinocchio, possiamo leggere nel cap. III:
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“Appena entrato in casa, Geppetto prese subito gli arnesi e si pose a intagliare e a fabbricare il suo
burattino.
— Che nome gli metterò? — disse fra sé e sé. — Lo voglio chiamar Pinocchio. Questo nome gli
porterà fortuna. Ho conosciuto una famiglia intera di Pinocchi: Pinocchio il padre, Pinocchia la
madre e Pinocchi i ragazzi, e tutti se la passavano bene. Il più ricco di loro chiedeva l’elemosina. 
Quando ebbe trovato il nome al suo burattino, allora cominciò a lavorare a buono, e gli fece subito i
capelli, poi la fronte, poi gli occhi” (Collodi 2012: 70).
Come non pensare che, nella geniale invenzione del nome di Pinocchio e nella spiegazione
che l'Autore mette in bocca al  falegname Geppetto,  non agisca la memoria di quanto annotava
Cicerone nel De Oratore, ossia che “la spiegazione del nome riesce spiritosa, quando uno volge in
ridicolo  il  motivo  che  ha  prodotto  quel  nome”(Cicerone  2013:  II,  257)?  Anche  l'impiego
particolarmente ricorrente delle parodie di testi poetici – da Dante a Manzoni, e ai libretti d'opera –,
dei proverbi, che connota la scrittura di Collodi (Collodi 1995: 220, 280, 938, e passim), sebbene
compaia anche in altri giornalisti umoristici, riesce difficile pensarlo solo entro gli usi canonici, di
mera pratica, della tradizione umoristica, e avulso da quanto considerava Cicerone: “Tutte queste
facezie sono basate sulle parole. Spesso si inserisce anche, per provocare il riso, un verso, o nella
sua forma integrale o leggermente modificato, oppure una parte di un verso [...]. A questo genere
appartengono  anche  i  proverbi”  (Cicerone  2013:  II,  257-258).  Cicerone  sottolineava  pure
l'importanza tecnica del ricorso giocoso alle metafore, che subito, giusto per fare due esempi fra i
tanti, fanno associare il ricordo, in Collodi, dell'appellativo di Polendina affibbiato a Geppetto o di
Lucignolo dato a Romeo. Inoltre rimarcava il valore faceto delle antitesi (Cicerone 2013: II, 262-
263), che Collodi estenderà al contrappunto teatralmente ironico delle azioni dei personaggi còlti in
una  determinata  scena:  si  pensi  ad  es.  all'allegro  contrasto  fra  l'immobilità  rigida  e  lo  scatto
imprevisto  del  Serpente  e  le  moine  e  la  caduta  pagliaccesca  a  testa  in  giù  di  un  Pinocchio
complimentoso e impaurito, nel cap. XX delle Avventure. Da notare inoltre, nell'Autore fiorentino,
il controcanto comico fra onomastica e comportamenti dei personaggi: il nome Leoncino, con cui
tutti chiamano il piccolo protagonista del racconto/“proverbio in undici parti” Chi non ha coraggio
non vada alla guerra  –  in  Storie allegre  (Collodi 1887) –, è diminutivo di Napoleone,  ma il
bambino appare tutt'altro che coraggioso, come farebbe invece presumere l'associazione automatica
con il grande generale e imperatore francese. In tale modo, quelle che Cicerone avrebbe definito
“facezie basate sulle parole” trapassano di continuo, nella scrittura di Collodi, in “facezie basate sui
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fatti” (Cicerone 2013: II, 264), come in concreto lo sono alcune sue invenzioni particolarmente
felici. Una è quella plastica dell'Uomo-colla, appunto, a cui abbiamo già fatto cenno, e che mira a
creare la caricatura,  cioè una immagine paradossale per eccesso e  fino all'incredibile  (Cicerone
2013: II, 267), mentre Scampolino, con i suoi piedi enormi, lo è in  Occhi e nasi (Collodi 1881 e
1884) per difetto. 
Certo Cicerone aveva nutrito secoli  e secoli  di  scritture e scrittori  umoristici,  ma questo
autore latino era, ancora nell'Ottocento e non solo, uno degli autori canonici, quelli che i ragazzi
non potevano né dovevano tralasciare sedendo sui banchi di scuola. Ed era, per un giovane italiano
dell'epoca,  ancora  un  caposaldo  di  quella  cultura  umanistica,  che  proprio  la  nostra  scuola  ha
continuato per molto tempo ancora a veicolare. Lorenzini-Collodi fu poi, e di certo, uno studente
capace  e  un  giovane  colto,  presto  impegnato  in  incarchi  di  fiducia  nella  libreria  Piatti  (già
frequentata tra gli altri da Leopardi e Giusti), come ad esempio quello di redigerne il bollettino delle
pubblicazioni (Collodi 1995: LXXII-LXXVI).
Grazie agli scambi fra le testate, al circuito degli abbonamenti e al commercio internazionale
delle  litografie  che  si  era  soliti  utilizzare  (per  evitare  le  spese  di  nuove litografie,  a  Napoli  si
compravano  ad  esempio  matrici  di  rame  già  usate  da  giornali  stranieri,  AA.VV. 1986:  65),  il
giornalismo umoristico rappresentò per artisti, letterati e pubblico di lettori in generale, anche una
vivace vetrina in cui mettere in mostra o guardare ciò che l'arte visiva stava via via proponendo. 
Cicerone  a  parte,  la  briosa  caricatura  dell'impiegato  regio  Scampolino,  piena  di  trovate
bizzarre,  sembra,  così,  quasi  una  sorta  di  dialogo  e  variazione,  di  sviluppo e  reinterpretazione
verbale di un'altra famosa caricatura, questa volta artistica:  Le  Petit Clerc del pittore e litografo
Honoré  Daumier,  apparsa  nel  giornale  Robert  Macaire del  23  settembre  1835.  Perché,  nel
giornalismo  umoristico  destinato  ad  un  vasto  pubblico  medio-borghese,  narratori  e  incisori  o
illustratori gareggiano ed interagiscono alla pari, confrontandosi in invenzione ed esecuzione. Non
si pensano per monadi, in mondi separati: sui loro fogli, perché essi continuino a vivere e a dar da
vivere, artisti e scrittori devono catturare l'attenzione dei lettori, divertire e convincere, ognuno a
modo proprio. La multimedialità, la pluralità degli statuti delle loro varie discipline servono per
concorrere verso obiettivi comuni: la critica delle patologie della cultura borghese, degli errori della
politica, la riforma della società, se non la rivoluzione. 
A  giudizio  del  filosofo  e  drammaturgo  tedesco  Lessing,  il  pregio  principale  della
poesia/letteratura era costituito dall'invenzione, ovvero dalla novità di un argomento, mentre per la
pittura/ l'arte era rappresentato dall'esecuzione, come questi argomentava nel suo saggio Lacoonte,
tradotto da Carlo Giuseppe Londonio (Londonio 1833),  in una fortunata edizione ottocentesca, più
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volte riedita fino al 1936. Il giornalismo umoristico mirava ad oltrepassare i limiti di ciascuno dei
campi menzionati per creare nuovi confini interdisciplinari, facendo vivere modernamente il «motto
spiritoso», e non poteva essere altrimenti, “dell'abbagliante antitesi di Simonide, che la pittura sia
una muta poesia, e la poesia una pittura parlante” (Londonio 1833: 3). Pertanto caricatura letteraria
e caricatura artistica potevano e dovevano non solo coesistere, ma anche intersecarsi e concrescere
nello scambio dei suggerimenti: come accadrà ad es. fra la scrittura di Lorenzini e certe immagini di
Enrico  Mazzanti,  illustratore  della  prima  edizione  dei  Racconti  delle  Fate (Collodi  1876),  del
Pinocchio e  di  tanti  altri  libri  collodiani  (Ardinghi  1967;  Mazzocca  1976;  Faeti  2011:  36).  
L'impiegatuccio di Daumier, con il suo corpo minuto, il cappello alto a cilindro che poggia
su orecchie asinine e le scarpe grandi, appare già, così, “un uomo fatto a miseria”, proprio come
Collodi descriverà Scampolino. Si ricorderà che il protagonista collodiano non pranza tutti i giorni e
che mangia nei giorni “di grasso” un po' di pane all'odore del salame e, nei giorni “magri”, un pezzo
di pane strofinato, ma solo “ leggermente”, a un barilotto di acciughe. Le Petit Clerc “mange peu,
court beaucoup”, secondo quanto si legge in calce alla litografia di Daumier; ma lo Scampolino
denutrito di Collodi corre invece solo con la fantasia, imbastendo sogni a occhi aperti di argomento
culinario. Charlot  e il nostro Totò  hanno dato interpretazioni straordinarie di quell'ossessione e
delirio della fame, di cui anche Pinocchio è cronicamente afflitto, e specie quando -  come nel cap.
V delle sue Avventure  -  il burattino sogna di farsi una frittata con l'uovo trovato sul monte della
spazzatura:  ma per restare ferocemente e doppiamente gabbato, perché dall'uovo esce un pulcino
che se ne volerà via, lasciando Pinocchio solo e disperato, in preda della “brutta malattia” della
fame.
Un'altra invenzione collodiana è quella del corpo del   “grosso Serpente, disteso attraverso
alla strada, che aveva la pelle verde, gli occhi di fuoco e la coda appuntata, che gli fumava come
una  cappa  di  camino”(Collodi  2012:  129):  di  suo,  allusione  o,  meglio,  dissacrante  metafora
ferroviaria. Un'altra  ancora  è  la  creazione  immaginosa  del  burattinaio-omone  Mangiafoco,  che
oppone i comici “bocchino tondo” di vanagloria e starnuti di commozione (nei capp. X e XI delle
Avventure di Pinocchio)  alla visione a tutto tondo, altrettanto comica nel demoniaco degradato,
della sua “barbaccia nera come uno scarabocchio d’inchiostro, e tanto lunga che gli scendeva dal
mento fino a terra [...]. La sua bocca […] larga come un forno, i suoi occhi”, che “parevano due
lanterne di vetro rosso, col lume acceso di dietro; e […] le mani” (Collodi 2012:  92-94),  che
schioccavano “una grossa frusta, fatta di serpenti e di code di volpe attorcigliate insieme”(Collodi
2012:  90).  Nella  ricchezza  e  varietà  delle  fonti,  che  affiorano  nella  scrittura  collodiana,  nella
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esagerazione del corpo grottesco, agisce certo l'esempio di grandi creazioni letterarie del passato:
dal Decameron di  Boccaccio al Morgante di Pulci e, per altro ancora, al Gargantua e Pantagruel di
Rabelais  (Collodi 1995: 842, 938, 987 e passim),  giudicato allora “l'enciclopedista dell'umore”,
come si legge nell’Avvertenza dell’editore al volume Gli umoristi (Camerini 1865: VI). 
Tuttavia, oltre a ciò Collodi mette a punto una maniera tutta sua di portare al massimo grado
di espressione la lettera della lingua, come ad es. accade nel brioso testo  Coda al programma della
Lente del  1° gennaio 1856 (Collodi 1995: 719-721),  dove, con una uscita imprevedibile, propone
una  ricostruzione  assurda  dell'etimologia  del  termine  “programma”  (che  significherebbe
“gabbamatti”...).  Oppure,  nel  cap.  XXIX  delle  Avventure,  quando  Pinocchio  invoca  Alidoro,
esclamando: "— Salvami, Alidoro! Se non mi salvi, son fritto!...” (Collodi 2012: 164). Qui è il
trionfo di quello che Cicerone chiamava, ancora nel  De Oratore, il “ridicolo nascosto” (Cicerone
2013:  II,  278),  in  cui  i  significati  della  lettera  del  testo,  alla  lettera,  sono  fatti  coincidere
comicamente con la  riletteralizzazione della metafora: Pinocchio rischia di essere, sì, rovinato, di
morire, ma, prima ancora, di essere appunto fritto in padella dal Pescatore verde!
 
3  –  Nella fortunata Nuova Enciclopedia popolare ovvero Dizionario generale di scienze, lettere,
arti, storia, geografia, ecc. ecc., “destinata alle persone di civil condizione e di qualche coltura che
bramano istruire se stesse e la gioventù” (come recita l'avvertenza a nome Gli Editori) e pubblicata
da Giuseppe Pomba a Torino, presso la Società L'Unione tipografico-editrice, fra il 1841 e il 1851
(L.[a] C.[olla]  1932.), si legge nel tomo XII (alle pp.398-400) una voce  Umore, che è rubricata
nell'ambito estetico "(estet.)” e che molto deve all'Estetica romantica. L'estensore, anonimo, infatti,
citando “Giampaolo”, ossia Jean Paul, notava che l' “umore fra tutte le arti ama specialmente la
poesia” e sottolineava, inoltre, che l'umorista “non trovava gli uomini né ridicoli né detestabili, ma
solamente degni di compassione: e da ciò si spiega quella mite benevolenza propria dell'umorista,
che lo fa ora discendere sino alla più tenera elegia, ed ora salire all'effetto più sublime”. Posizioni
analoghe  si  sarebbero  riscontrate  anche  nello  studio  dello  Strafforello  sugli  umoristi  inglesi
(Strafforello 1857). Importante è, però, soprattutto, l'inclusione fra gli umoristi italiani – insieme
con Boccaccio, Ariosto, Gasparo Gozzi e Parini – di Giacomo Leopardi: “il quale supera tutti in
profondità,  ma lo scherzo suo è  amaro così  che sconforta  invece  di  ricreare”,  come osservava
ancora l'anonimo redattore della  Nuova Enciclopedia popolare Pomba. Qui non importa discutere
un  tale  giudizio;  ciò  che  più  conta  è  invece  rilevare  come,  all'epoca  in  cui  il  giovane  Carlo
Lorenzini  muoveva  i  primi  passi  nella  letteratura  umoristica,  Leopardi  fosse  considerato
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tranquillamente fra i primi umoristi della nostra letteratura. Lo avrebbe del resto fatto, molti anni
più tardi, e con ben altri argomenti, anche l'inglese Alice Werner, in The Humour of Italy (Werner
1893: 63-70; 335-336).
Ebbene, giova ripetere ancora una volta non solo che, per Collodi, il ridicolo di Leopardi fu
un  modello  di  capitale  importanza  formale  (Marcheschi  2010c),  ma  che  nella  arguta  scrittura
dell'Autore toscano non c'è mai l'elegia, bensì l'umorismo in tutte le sue varietà di registri e forme,
al modo inteso da Joseph Addison e, appunto, da Leopardi: dall'ironia al grottesco, dalla parodia al
sarcasmo, dal comico alla satira (Collodi 1995: XI-LXII). La parodia, in particolare, comporta una
ricostruzione  del  significato  all'insegna dell'incongruo e  di  un continuo cammino pendolare  fra
riferimenti esterni ed interni al testo per farne esplodere le valenze ironiche (Booth 1974: 72, 123-
124),  che  bene  si  inserisce  nel  quadro  di  un  umorismo  concepito  come  modo  di  confronto
agonistico  con  la  società  e  i  costumi  contemporanei,  come  vera  e  propria  pietra  d'angolo  del
“risorgimento” della cultura dell'Italia nuova. In Collodi l'“umore è più intellettivo che sensibile;
[...] non è un abbandono ma un dominio”, potremmo dire con le parole che l'estensore del lemma
della  Nuova  Enciclopedia  popolare  adoperava  fornendo  la  definizione  generale  del  termine
“Umore”. L'umorismo di Collodi guarda infatti sempre all'avvenire per costruirlo, e resta lontano da
qualsiasi nostalgia, tutto proteso com'è allo smascheramento e alla conoscenza, alla denuncia dei
mali  della  società  e  dei  vizi  dei  suoi  contemporanei.  Questi  ultimi si  dimostrano ai  suoi  occhi
irresponsabili,  incapaci  di  crescere e  maturare o,  alla  maniera notata già da Leopardi,  risultano
caricature  di  ragazzi:  precisamente  «ragazzi  grandi»   (Collodi  1989),  come  recita  il  titolo
dell’omonimo racconto lungo o romanzo breve in due parti, pubblicato a puntate nel Fanfulla dal 4
marzo al 5 aprile 1873.
4  –  Niccolò Tommaseo, nel suo  Dizionario dei sinonimi della lingua italiana, in una analoga
voce, chiosa ad un certo punto: “L'humour degl'Inglesi è proprio loro, e in loro originale, e mal
s'imita  dagl'Italiani  che  il  bell'umore,  e  il  buon  umore  e  il  malumore  non  sanno  insieme
contemperare.  I  nostri  scrittori  umoristi  e  il  nostro  umorismo,  sono  contraffazioni  meschine:
l'humour sottentrato all'esprit  ci dimostra sempre schiavi. E la Bibbia protestante è sottentrata al
Voltaire, per fare, in servizio del Voltaire, dispetto alla Bibbia” (Tommaseo 1867: 415, § 1635).
Simili posizioni tendevano a svalutare la scrittura umoristica italiana, come faceva del resto, negli
anni Cinquanta del sec. XIX, anche Francesco De Sanctis, che  prediligeva il poeta Heinrich Heine,
giudicandolo “tra' primi scrittori umoristi” del suo secolo (De Sanctis 1972: 537-546). In un simile
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contesto, Collodi intende invece riaffermare la possibilità di una scrittura umoristica italiana, che si
ponga lo scopo di contribuire alla creazione di una letteratura critica dei costumi e della tradizione,
intesa come ripetizione epigonale e non slancio per fondare il nuovo. Una letteratura dalle valenze
civili e politiche, in grado di tralasciare – per usare le stesse parole di De Sanctis – ogni aspetto di
“mestiere”  o  di  “meccanismo”  divagatorio  gratuito:  quell'ipersoggettivistico,  svagato  e
disimpegnato,  saltare  di  palo  in  frasca,  da  un  argomento  all'altro  senza  regole,  “senza  logica,
senz'ordine”,  che può rendere solo piacevole la lettura non riuscendo ad incidere profondamente
sull'animo e la mente dei lettori. 
Il tentativo di Lorenzini-Collodi sarà invece quello di mirare alla creazione di un continuo
gioco prismatico fra  soggettività  eticamente risentita,  lingua,  tradizioni  letterarie,  stile,  contesto
oggettivo socio-politico e tensione performativa verso il futuro da costruire. In breve, lo sforzo di
ambire alla realizzazione di una scrittura in cui risalti quella ricchezza polifonica dell'umorismo, al
modo che sarà poi inteso da Charles Lalo (Lalo 1949: 24-47), ovvero tutta la solidità delle relazioni
critiche e vitali di valorizzazione/svalutazione fra soggetto, suoi simili e mondo, l'attrito fra vecchio
e moderno, conservazione e ipotesi costruttive del nuovo.
5  –  Paul Gavarni (pseudonimo di Guillaume Sulpice Chevalier; Parigi 1804-1866) dava pure
l'esempio. Nel 1851 il disegnatore satirico – le cui vignette e illustrazioni del giornale Le Charivari,
ad es.,  circolavano ampiamente in Italia –  pubblicava sull'altro giornale Paris la serie di Masques
et  visages,  poi  edita  in  volume  nel  1857.  Gavarni  intendeva  tracciarvi  una  storia  dei  costumi
contemporanei,  una specie di schizzo morale nella potenza della satira,  intesa come documento
storico di una società in una data epoca. Si trattava della satira tutta moderna costituita dal disegno
caricaturale unito a spiritose frasi brevi o didascalie anche in versi, ed ospitato sul  petit journal
(venduto in abbonamento, con pezzi brevi, satirici e litografie/caricature), nel segno di un'ironia
tagliente. “Maschere e volti” di Gavarni: ovvero falsi sé, apparenze ipocrite, e visi o esseri umani
svelati nella loro vera, meschina, natura nei più disparati casi – dalla vita e dai ruoli in famiglia a
quella e  quelli nella società in un determinato momento storico. 
Come in un'immagine allo specchio, appariranno gli “Occhi e nasi” di Collodi: scorci di visi,
e  “nasi”  come  tratti  essenziali,  appunto,  delle  “maschere”.  Non  a  caso,  in  un  passo  della
Corrispondenza di Firenze, pubblicata nel giornale milanese  L’Italia Musicale  del  22 dicembre
1855,  dando  conto  delle  feste  di  Carnevale,  Collodi  lamenta  proprio  la  “improvvisa  e  coatta
disparizione dei Dominò, delle Bautte, degli abiti d’Arlecchino e dei nasi di carta-pesta”. Pinocchio
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stesso è un burattino e una maschera, con tutto ciò che ne consegue: contiguità o parentela con il
demoniaco, con il carnevalesco e simili (Marcheschi 1990a: 99-134). Ancora “Occhi e nasi” come
caricature, fisionomie di un'Italia e di una Firenze con lo sguardo rivolto al  passato,  chiuse nei
propri  particolarismi,  nell'altrettanto  meschino  orticello  di  tresche  amorose,  sete  di  denaro  e
maneggi politici o di carriera. Documento storico di una società e di un'epoca e, insieme, sguardo
lungimirante verso il dover essere dell'avvenire. 
Lo scrittore Collodi ebbe del giornalismo umoristico l'idea tutta patriottica che esso poteva
incidere in profondità nella cronaca degli eventi, quindi nella storia maggiore; e che quest'ultima
andasse/vada sempre agita in maniera consapevole per non doverla subire incoscientemente. Del
“giornalista”  e  del  caricaturista  da  petits  journaux ebbe  inoltre  il  dono  di  una  osservazione
indagatrice delle abitudini della classe dirigente italiana. Per una osservazione che, se si presentava
sotto la forma della leggerezza di uno stile scorrevole, non mancava di una allusività maliziosa,
capace di delineare una critica dei costumi borghesi piena di mordente: la subordinazione sociale e
morale della donna/moglie, imposta da una società arretrata, le false basi del matrimonio borghese,
il parassitismo e il conservatorismo di alcuni ceti, l'ozio e la dissipazione del “giovin signore”, del
lyon o  dandy, che viveva tra frivolezze mondane e insulsaggini. Anche, però, l'elogio scherzoso
dell'anarchico “ragazzo di strada”, di quell'enfant terrible, libero e anticonformista, rivoluzionario
per essenza (Marcheschi 2012), amato pure da Gavarni (Gavarni 1857: VII, 85-93); e che, nella sua
irreverente  ma  vitale  irrequietezza,  anticiperà  di  decadi  il  Gian  Burrasca  creato  da  Vamba
(pseudonimo di Luigi Bertelli) agli inizi del Novecento. Infatti, se Il giornalino di Gian Burrasca,
fu edito in volume a Firenze, presso Bemporad, soltanto nel 1919, il romanzo era stato pubblicato a
puntate nel settimanale (poi quindicinale) Giornalino della Domenica, fra il  1907 e il 1908.
Bibliography
AA.VV. (1986),  La satira politica nei giornali napoletani 1860-1899, Roma: Istituto Poligrafico e
Zecca dello Stato.
Albèri, E. (1859),  La politica napoleonica e quella del governo toscano, Parigi: chez Klinchsick
[ma Firenze: Torelli].
Ardinghi,  G.  (1967),  Pinocchio  illustrato,  in  AA.VV.,  Omaggio  a  Pinocchio,  in  Rassegna
Lucchese, No. 9, 1952, poi Pescia: Quaderni della Fondazione Nazionale Carlo Collodi, No. 1,  pp.
50-55.  
Studying Humour - International Journal 
  Vol 3 (2016) - ISSN: 2408-042X
Booth, W. C. (1974), A Rhetoric of Parody,   Chigago and London: The Chicago University  Press.
Camerini, E. (ed.) (1865), Saggi e riviste. III. Gli Umoristi, Milano: G. Daelli e C. Editori.
Cicerone, M. T. (2013), Opere retoriche, Novara-Torino: De Agostini-UTET.
Collodi, C. (1859),  Il Sig. Albèri ha ragione!... Dialogo apologetico, Firenze: Tipografia Galileiana
di M. Cellini e C.
Collodi, C. (1876), I Racconti delle Fate, Firenze: Paggi.
Collodi, C. (1881 e 1884)  Occhi e nasi: ricordi dal vero,  Firenze: F. Paggi, ora in Collodi, C.,
Opere, Marcheschi, D. (ed.), Milano: Mondadori. 
Collodi, C. (1883), Le Avventure di Pinocchio, Firenze: F. Paggi.
Collodi, C. (1887), Storie allegre, Firenze: Paggi.
Collodi, C. (1989),  I ragazzi grandi, a cura di Daniela Marcheschi, con una nota di Carlo Alberto
Madrignani, Palermo: Sellerio.
Collodi, C. (1995), Opere, Marcheschi, D. (ed.), Milano: Mondadori.
Collodi, C. (2010), Un Romanzo in vapore. Da Firenze a Livrono, Randaccio, R. (ed.), Introduzione
di E. Guagnini, Prefazione di M. Merger; e  I Misteri di Firenze, Randaccio R. (ed.), Introduzione di
R. Randaccio, Prefazione di A. Camilleri, Edizione Nazionale delle Opere di Carlo Lorenzini, vol. I,
Firenze: Fondazione Nazionale Carlo Collodi-Giunti.
Collodi, C. (2011), Macchiette, Molina Castillo, F. (ed.), Introduzione di R. Bertacchini, Prefazione
di E. Ferrero,  Edizione Nazionale delle Opere di Carlo Lorenzini, vol. II, Firenze: Giunti.
Collodi,  C.  (2012),  Le  avventure  di  Pinocchio.  Storia  di  un  burattino,  Randaccio,  R.  (ed.),
Introduzione di D. Marcheschi, Prefazione di M. Vargas Llosa, Edizione Nazionale delle Opere di
Carlo Lorenzini, vol. III, Firenze: Fondazione Nazionale Carlo Collodi-Giunti.
Collodi, C. (2015),  I Racconti delle Fate e  Storie allegre,   Bouchard, F. (ed.),  Prefazione di G.
Conti,  Edizione Nazionale delle Opere di Carlo Lorenzini, vol. IV,  Firenze: Fondazione Nazionale
Carlo Collodi-Giunti.
De Sanctis, F. (1972),  La crisi del Romanticismo. Scritti del carcere e primi saggi critici,  M. T.
Lanza (ed.). Introduzione di G. Nicastro. Torino: Einaudi.
Faeti, A. (2011), Guardare le figure. Gli illustratori italiani dei libri per l'infanzia, Nuova edizione
con una Introduzione “Quaranta anni dopo”, Roma: Donzelli (I ediz. 1972).
Fagioli, S. (2015), ed., Vilfredo Pareto nella Toscana del secondo Ottocento. Un'antologia di scritti
editi e inediti, Firenze: Polistampa.
Gavarni, P. (1857), Masques et visages, Paris:  Paulin et Lechevalier.
L.[a]  C.[olla],  S. (1932),  Enciclopedia,  in  AA.VV., Enciclopedia  Treccani,  Roma,  Istituto
Studying Humour - International Journal 
  Vol 3 (2016) - ISSN: 2408-042X
dell'Enciclopedia  Italiana,  s.v.,  ora  on  line:  http://www.treccani.it/enciclopedia/enciclopedia
(Enciclopedia_ Italiana).
Lalo, Ch. (1949),  Esthétique du rire, Paris, Flammarion, 1949; ora in parte in  Kamen'. Rivista di
Poesia e Filosofia, No. 46, gennaio 2015, pp. 5-31.
Londonio, C. G. (1833), Del Lacoonte o sia dei Limiti della pittura e della poesia. Discorso di G.
E. 
Lessing recato dal Tedesco in Italiano dal Cavalier C. G. Londonio, Milano: Antonio Fontana.
Marcheschi, D. (1990a), Collodi ritrovato, Pisa: ETS.
Marcheschi, D. (1990b),  Il teatro di C. Collodi,  Introduzione in Collodi, C.,  Gli Amici di Casa,
Lucca: Maria Pacini Fazzi Editore, pp. 5-54.
Marcheschi, D. (1995), Collodi e la linea sterniana nella nostra letteratura, in Collodi, C. (1995),
Opere, Marcheschi, D. (ed.), Milano: Mondadori, pp. XI-LXII.
Marcheschi, D. (2007/2008) Carlo Collodi critico musicale. Gioacchino Rossini e il Risorgimento,
in Bollettino del Centro Rossiniano di Studi, XLVII,  pp.5-27.
Marcheschi,  D. (2010a),   Nota introduttiva a  Scritti  sull'Umorismo dal  1860 al 1930 (Seconda
selezione),  Kamen'. Rivista di Poesia e Filosofia, No. XIX, 36, Gennaio, pp.79-85. 
Marcheschi, D. (2010b), Introduzione, in Pirandello, L. L'Umorismo, Milano: Oscar Mondadori, pp.
V-XXXII.
Marcheschi,  D.  (2010c),  Leopardi  e  l'Umorismo,  Pistoia:  Petite  Plaisance,  già Leopardi  e
l’Umorismo, in Il Lettore di Provincia (numero monografico su Giacomo Leopardi), No. 130, 2008,
pp.145-160.
Marcheschi, D. (2012),  Per una idea di infanzia (e dell'età adulta): immagini del bambino nella
narrativa europea dell'Ottocento, in Enthymema, No. VI, 2012,  pp. 101-117.
Mazzocca,  F.  (1976),  Tra  romanticismo  e  realismo:  il  Pinocchio  “europeo”  di  Mazzanti  e  il
Pinocchio “toscano” di Chiostri, in AA.VV.,  Studi collodiani, Atti del I Convegno internazionale
(Pescia, 5-7 ottobre 1974), Pescia: Fondazione Nazionale Carlo Collodi - Cassa di Risparmio di
Pistoia e Pescia, pp. 361-379.
Mommsen,  Th.  (1854-1856),  Römische Geschichte, Leipzig:  Weidmannsche Buchhhandlung,   3
voll. 
Narducci, E. (1992), Introduzione a Cicerone, Bari-Roma: Laterza.
Pareto,  V. (1973), Epistolario 1890-1923,  Busino, G. (ed.), Roma: Accademia dei Lincei,  Vol. I, 1.
Randaccio,  R.  (2015),   Ibam  forte  via  sacra...Una  presenza  comica  nella  letteratura  italiana
dell’Ottocento:  dal  'seccatore'  di  Orazio  all’  “Uomo-colla”  di  Carlo  Lorenzini,  in Studying
Studying Humour - International Journal 
  Vol 3 (2016) - ISSN: 2408-042X
Humour, 3, 2016.
Strafforello, G. (1857),   Moderni umoristi inglesi,  in  Rivista Contemporanea Nazionale Italiana,
No. 10, 5, pp. 580-598.
Tommaseo, N. (1867),  Dizionario dei sinonimi della lingua italiana,  Quinta Edizione Milanese,
accresciuta e  rifusa in nuov'ordine dall'Autore, Milano: Dott. Francesco Vallardi Tipografo-Editore.
Yorick  (1890)  [pseudonimo  di  Ferrigni,  P.  C.],   Carlo  Lorenzini,  La  Domenica  fiorentina,  2
novembre. 
Werner,  A. (1893), The Humour of Italy, London-New York: Walter Scott LTD-Charles Scribner's
Sons.
